CORONA 


DI FRONDI , E FIORI INTRECCIATA DA’ RETTORICI 
DELLA SCUOLA DEL VESCOVIL PALAZZO 


DELLA CITTA’ DI MASSALUBRA 


D. GIUSEPPE 


In occafione dell Accademico Intreccio da lor 
tejfutofi a xxix. Settembre CIDIDCCLX VI. 

IN LODE DEL SUDDETTO MONSIGNOR VESCOVO 

Per la Rinnovazione del Duomo ; e per la 
Erezione della Sagreftia , e della Canonica 
nobilmente edificate , e addobbate 


PER ONORARE V ILLUSTRISSIMO LOR VESCOVO 






(I) 


P Erte,' o Giuseppe in tutti e quattro i venti 
Fia, che di gloria Maffalubra aduna 
Palme ; e di plaufo fenta bei concenti 
Fin quando il Sole tien feretro , e cuna. 

Bella, e. ricca di doti affai fplendenti 
Altri la chiameran; altri quell’ una 
Fortunata Città , che le poffenti 
v V oglie mantien , e 1 piè della Fortuna . 

Altri diranno dal dì , che fò eletto 
Per fuo Paftor Giuseppe ogni dolore 
Lontan da lei fi. vide , ogni difetto • 

E conofcendo le Grazie il fuo albore. 
Loderanno di tua Bontà 1* effetto 
Liete } e feftanti in armonia d Amore. 
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Iete , e feftanti in armonìa d’ Amore 
Tutte le Storie de’ migliori tempi 
Scegliendo delle getta il bello , il fiorei 

K 

E ’1 portentofo de’ più illuftri efempj^ 

Viver fincero , e di Grazia bellore ; 

E l'aggio Oprar; e Ragionar, che attempi; 
E Bontà cauta; e più che uman Candore; 
E fanto Zelo dell’ Inferno a fcempj 

Facci o Tempo ragion , chi meglio acquifto 
Diran , ne fe ? chi più veri , e lucenti 
Segni ne diede in grado pria non vitto ? 

Ei fù Giuseppe .* e ne vedrai recenti 
Le pruove nell’onore, che di Crifto 
Alla Religione faran le Genti. 

Alla 
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( III) 

^^Lla Religione faran le Genti 
Tal corona, qual è di gloria degna 
Al tuo bel cor, che a fuoi felici eventi 
Come quel di Mosè tutt’ or s impegna. 

Che fatiche non foffre , e pefi , e ftenti 
Lo Spirto, e tutto Te, a far, che regna 
Lieta nel trono fuo fenza cimenti? 

A viver fempremai di gaudio pregna? 

i 

Si fan da tutti .• anzi le mura iflefle 

Di quello Tempio, che il divin Fervore 
A sì bene forbir tua voglia erette, 

Par che dicon a tutti a tutte l’ore, 

Sii via sù fate a chi tant’ opre efpreffe ,’ 
Invito, accoglimento, plaufo, e onore 
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(IV) 

J Nvito , accoglimento, plaufo, e onore 
S’ ingegneranno a farti le più ornate 
Arti; e l’ingegno pur d’ogni Scrittore, 
Per farti efemplo alla futura etate. 

Io lo veggio ; e veggendo nel mio core 
Bramo via più , che fiano innamorate 
Le lingue tutte ; e nello ftil migliore 
Al Mondo fiano 1* opre tue moftrate . 

i 

Ciò voglio , e bramo ; e dal bramar non ceffo 
Sebben bramando so , che pur fovventi 
Fiate non trovo in me quafi me fteffo. 

Voler ! bramar ! errai : da noti accenti 
Della Fama fi sa , che fono , e fpeffo 
Per te faran per te nuovi i portenti. 
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(V) 

jp Er te faran per te nuovi i portenti 
Che fi vedranno in sì diverfe , e tante 
Guife ftrane, mirande, e forprendenti , 

Che vinceranno li Tortiti avante. 

O quanti , o quanti moftreranfi intenti 
Ad efler come te del gregge amante 
Paftor ; o quanti fi vedranno attenti 
A feguire nell’ opra le tue piante. 

E nel mirar ; a Tue più grandi imprefe 
Vedranno , che ti elette il gran Fattore 
A trattare: e a finir degno tenrefe: 

Ne che defitti unquanco avvi timore ; 

Mentre vuole per te , e ’l cor t’ accefe , 
Nuove le palme , e nuovo il Tuo fplendore. 
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( VI ) 

N Uove le palme , e nuovo il fuo fplendore 
Si vuole Dio per te ; da che promofle 
Te le fue veci a foftener motore 
Del culto fuo divino acciò tu folle. 

Ne vano e ’l mio parlare , Pio Signore ; 
Mentre la gloria dell’ eterna, pofte 
Tanto folgora in te, che il lor folgore 
A tutti da calor, e luce, e fcofle. 

E tanto muove più , quanto è più raro 
L’ operar tuo , che non già lievi , o lenti 
Sforzi ti da ; che ’l pregio tuo più chiaro : 

Chiare ne fon le pruove ; e fe ’l confenti , 

Io voglio dir, che l’opre tue moftraro 
Forte l’impegno , e di Amor le arti ardenti. 

Forte 



( VII ) 

p Orte T impegno, e di Amor le arti ardenti 
Ardon così notte, e dì entro il tuo feno, 
Che provi alti i piacer, veri i contenti, 
Quando ti vedi affaticato appieno. 

Cofa non villa ancor ! ne mai ti penti 
Di aver agli fudor lafciato il freno 
Sì fciolto , e franco sì, che moftri efenti 
Gli affetti aver da guiderdon terreno . 

Se tutto per onor del Re de’ Regi 
Opri ; fe nell’ oprar ci fei ftupore, 

Poffo dir, che fon tuoi celefli i pregi. 

Pregi, che dando all* Uom polfo, e vigore 
A feguirti , faran , che ognun fi pregi 
A fare , che Dio 1* Univerfo onore . 

B A f«- 
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( Vili ) 


A Fare , che Dio 1* Univerfo onore 
Con vero zelo , ed ecceflìvo impegno 
Tal moftri nell’ oprar modo, e valore. 
Che d’ ognun divenuto fei foftegno. 

Fatto perciò. Signorsì te maggiore. 

Per falire di eterna pace al Regno 
Indurre , e fcevro di mondano errore , 
Al camin fei per tutti e guida , e fegno 

Rallegrati col Ciel , che vera pace 
Ti fa goder intanto , e via non trita 
Ad efemplo fedel batter ti face : 

Batter ti fa sì ben , che ornai gradita 
E la Virtù, che in te veder ci piace 
Sì onorata , e de pregi fuoi fornita . 



( IX ) 

onorata , e de’ pregi fuoi fornita 
Sentirà l’ armonìa di mille corde , 

Che fuoneran fue lodi alla partita 
Del nemico comune a fuon concorde. 

Nel cor già quella fente afpra ferita 
Il Rè dell’ ombre , e per dolor fi morde 
Ambo le labra ; e qual fiera ftizzita 
Urla , fmania : ne tregua al pianto accorde. 

Pianger fi fente: e pien di duol, d’affanno 
Di fua fconfìtta con orribil tuono 
Beftemiar l’ora, il giorno, il mele, e l’anno. 

Frema pur ; che ’1 tuo cor all’ aureo fuono 
Delle Grazie , che attorno ognor li Hanno 
Di pace goderà lo fcettro e ’l trono. 

B 2 


Di 



( X ) 

j^I pace goderà lo fcettro , e ’l trono 
Di ficurtà , per cui tu fempre a gioco 
Prenderai l’ Orco , che giamai perdono 
Vuole accordarti, e d’ ira attizza il foco. 

Se lo sdegno lafciafle in abbandono 
Meglio fora per lui : no , non ha loco 
La fua poffanza in te: l’è guiderdono 
Quefto del Cielo al tuo dentar non poco . 

Valor, che fatto già cadere efangue 
L’ozio, che della colpa è calamita, 

. Awien , che 1* alma più non geme , o langue.* 

Onde vinto farà , fe nuova efcita 
Dall’ Averno farà l’ infernal Angue 
Per tua mercè fin quando il Tempi) ha vita. 

Per 
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pEr tua mercè fin quando il Tempo ha vita 
A quei, che tutto regge, e tutto puote 
Quella Città del fuo candor vefìita 
Canzoni offrendo amabili, e divote, 

Feflofa, amante di fe fteffa ardita 
Teco si gloria per le tue ben note 
Arti , che oprafte a renderla abbellita 
Dell’ ampio Mondo anche alle parti ignote : 

Vanto, che, fe ci affitte il Cielo amico, 

A mille Odi , e mille faracci fprono 
In iftile , che vinca il tempo antico . 

Così farà: ed il più no 1 queftiono; 

Mentre ciò, che fi vede, e ciò che io dico 
Non fon fole, o Signor, fonni non fono. 

Non 



On fon fole, o Signor fonni non fono 
O brame de’Maflefi a farti grande, 

Tai prefagi; fe il memorando, il buono 
Chiamato fei del Mondo in tante bande. 

No 1 credi forfè? mira or, eh io ragiono, 
Mira di grazia come bria fi fpande 
La fama tua* vè vedi, come prono 
Ognun tefle per te lauree ghirlande. 

Quelle fi devono a quante hai tu fparte 
Opre ammirande , di cui la riufeita 
Quelle del Vecchio alato vince in parte . 

Ma che difs’ io ? la Fama al Mondo ufeita 
Taccia pur ; e con effa taccia ogn arte : 
Quelli prodigj l’oprar tuo l’addita. 


Quefti 



( XIII ) 

^^Uefti prodig) l v oprar tuo l’addita 
A cui confronto non fi trova eguale ; 

Vinte reftan 1* idee : refta ftupita 
La Natura , e con efla ogni mortale . 

Tal Dio con providenza alta , infinita 
Ti die alla luce; ti conferva; e tale 
Ti guida , come fe di te invaghita 
Sua mente fiali a renderti immortale. 

Dell’ eterno Saper , che tutto fcerne , 

Da che Antifte ci fei all’ anno nono 
Fù giufto impegno, che tanto a faperne 

Giugnefter le Genti , e noi or no fcagiono 
Chi trà tutt’ altri te non ben difcerne 
Degno di averne il gran Triregno in dono. 


C XIV ] 

D Egno d’ averne il gran Triregno in dono 
Eflendo [ e 1 so per naturale inftinto ] 

Se quel fi fente accorto io paragono 
Con quel fi vede , a che mi vuoi accinto ? 

Vuoi, che da ora la Mufa mia corono 
Con triplicato ferto ? o vuoi , che fpinto 
Da Conofcenza , e da Ragion fprigiono 
Leftro , che giace dal rifpetto avvinto ? 

Non ti sdegnar ; già sò , che denfo velo 
Brami, che celi il merto tuo a viventi; 

E perciò nulla curi il Dio di Deio.* 

Ma che? impedir potrai forfè i frequenti 
Canti? o quello, che avverrà, e’1 vuole il Cielo 
Per te o Giuseppe in tutti e quattro i venti? 
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